
AVEVANO PROMESSO di raddoppiare gli

aiuti all’Africa. Si erano impegnati a cancellare

il debito pubblico multilaterale dei 35 Paesi più

poveri. Lo avevano promesso. Ma non l’han-

no mantenuto. Un

j’accuse documenta-

to contro l’ipocrisia

dei Paesi più ricchi;

un’analisi dettagliata di ciò che
doveva essere fatto e non è stato:
è ciò che emerge dal rapporto del
Comitato di aiuto allo sviluppo
dell’Ocse. Secondo il rapporto re-
sopubblico ieri,nel2006 l’aiutoa
favore dei Paesi in via di sviluppo
da parte dei 22 Paesi del Comita-
to di aiuto alo sviluppo dell’Ocse,
è diminuito del 5,1% passando
dai 106,8 miliardi di euro versati
nel 2005 ai 103,9 del 2006. Stan-
do sempre alla stessa fonte, nel
2007 le rimesse del debito conti-
nueranno ancora a diminuire, e
ciò conseguentemente inciderà
nel montante globale dell’aiuto
versoiPaesipoveri. Il rapportoso-
stiene che l’aiuto verso l’Afriica
sub-sahariana, escluso l’alleggeri-
mento del debito, è rimasto co-
stante nel 2006, malgrado gli im-
pegni presi durante il vertice del
G8 a Greneagles di raddoppiare
l’aiuto all’Africa di qui fino al
2010. L’Ocse ricorda anche, co-
meaveva già sostenuto a fine feb-
braio, che i Paesi ricchi del Comi-
tatoper l’aiutoallosviluppodevo-
no più che raddoppiare il ritmo
della crescita annuale dell’aiuto
per rispettare i loro impegni. Do-
vrebbero. Perché la realtà va in
tutt’altradirezione. I soliPaesi ric-
chiche hannorispettato l’obietti-
vodidestinare lo0,7%delProdot-
tonazionalelordoagliaiutiaiPae-
si in via di sviluppo, sono la Sve-
zia, il Lussemburgo, la Norvegia, i
Paesi Bassi e la Danimarca. La li-
stadeipiùavarièguidatadall’iper
potenza mondiale, gli Stati Uniti.
Maneanche l’Italia faunabella fi-
gura.
Il bilancio di medio termine ver-
so il raggiungimento degli Obiet-

tivi del Millennio «non è confor-
tanteper l’Italia»che resta, secon-
do i dati Ocse, «agli ultimi posti
tra i Paesi ricchi per percentuale
del Pil destinata all’aiuto pubbli-
co allo sviluppo (Aps), con uno
scarso 0,20%. Tale percentuale
scende allo 0,11% al netto della
cancellazionedeldebito».Èquan-
to afferma in una nota la Campa-
gna del Millennio delle Nazioni
Unite. «I dati pubblicati oggi (ieri,
ndr.)dall’Ocse riflettono ledispo-
sizioni della Finanziaria 2005 - af-
ferma Silvia Francescon, coordi-
natrice della Campagna del Mil-
lennio delle Nazioni Unite . e so-
no molto preoccupanti: l’Italia è
agliultimiposti tra iPaesidonato-

ri. Sappiamo che questa non è la
richiesta degli italiani, che sono
sempre più sensibili alle politiche
di lottaallapovertàeal raggiungi-
mento degli Obiettivi del Millen-
nio». L’Italia, ricorda la sezione
italiana della Campagna, si era
impegnata in importanti forum
internazionali, insiemeadaltriPa-
esi ricchi, a raggiungere, entro il
2015, lo 0,70% PIL/APS. Tale im-
pegno è stato ulteriormente riba-
dito in sede europea, dove l’Italia
si è impegnata a raggiungere an-
che delle scadenze intermedie. In
particolare: lo 0,33% entro il
2006 (obiettivo evidentemente
non raggiunto) al Consiglio dei
ministri dell’Ue a Barcellona nel
2002, e lo 0,51% entro il 2010 al
Consiglio europeo di Bruxelles
nel2005.Altridonatori stannoin-
vece onorando gli impegni inter-

nazionali, alcuni anche superan-
doli: la Svezia ha già raggiunto
l’1,03%, la Danimarca lo 0,80%,
il Lussemburgo lo 0,89%, i Paesi
Bassi lo 0,81%, la Norvegia lo
0,89%. Tutti i partner europei
stanno mantenendo le scadenze
intermedie tranne, oltre all’Italia,
Grecia e Portogallo. «Sebbene
con l’ultima Finanziaria il gover-
noProdiabbia aumentatogli aiu-
ti alla cooperazione - spiega Fran-
cescon - essi sono pur sempre in-
sufficienti per onorare gli impe-
gni internazionali, come ricono-
sciuto dallo stesso ministro degli
EsteriD’Alema nel suo discorso al
Senato del 21 febbraio scorso».
«Siamo ancora in tempo per in-
vertire la rotta - sostiene France-
scon -. Sia il presidente del Consi-
glio Prodi, che il ministro degli
Esteri D’Alema, hanno ribadito
in Parlamento che la lotta pover-
tà rappresenta un’asse portante
dell’azione internazionale del go-
verno. Questo ci fa ben sperare
per il prossimo Dpef, che sta per
essere predisposto, e naturalmen-
te per la prossima Finanziaria».

Viaggio a Damasco, Bush contro Nancy Pelosi
La speaker democratica oggi incontrerà Assad
■ / Roma

Un litigio tra un uomo ed una donna è degenerato ieri in
unasparatoriamortalenelcentrocommercialecheospitaan-
cheilquartiergeneraledellaCNNadAtlanta.Alcuni testimo-
ni hanno raccontato che un uomo, durante un litigio con
una donna, ha estratto una pistola e ha sparato, colpendo la
donna.Pocodopounadelleguardiedi sicurezzadelcomples-
so ha aperto il fuoco contro l'uomo armato, centrandolo a
suavolta.Leduepersone ferite sonostate trasportate inospe-
dale. Una delle due è morta, ma l’ospedale non ha precisato
quale. L'altra è in gravissime condizioni. La sparatoria è avve-
nuta davanti all'ingresso del complesso che ospita ad Atlan-
ta, oltre agli studi della CNN, anche un albergo, un centro
commerciale e una serie di ristoranti.

NANCY «sbarca» a Dama-

sco, contro le indicazioni di

George W.Bush e per rilan-

ciare la «diplomazia paralle-

la» dei Democratici america-

ni. È appena iniziata ed è

già considerata «storica» la visi-
ta che lapresidente dellaCame-
ra dei rappresentanti Usa, Nan-
cy Pelosi, ha avviato ieri a Da-
masco, dove oggi incontrerà il
presidente siriano Bashar al As-
sad, a capo di uno dei regimi
considerati più ostili alla politi-
ca mediorientale della Casa
Bianca. La Pelosi, con una mos-
sa descritta da molti osservatori
come«elettorale»percontrasta-
re in casa la politica del presi-
dente Usa George W. Bush, ha
avuto ieri pomeriggio una pri-
ma serie di colloqui col vicepre-
sidente siriano Faruq al-Sharaa
ecolministrodegli EsteriWalid
al-Muallim. Bush ha dal canto
suo stigmatizzato l’iniziativa

della Pelosi, affermando che
«andare inSiria significa inviare
messaggicontraddittorinellare-
gione e, in particolare, al presi-
dente Assad». Secondo quanto
riferitoierimattinadalquotidia-
no panarabo Al Hayat, il rais si-
riano ribadirà alla Pelosi la vo-
lontàdi Damasco di «ripristina-
re un dialogo con gli Stati Uni-
ti» perché «la Siria non è parte
delproblema,mapartedellaso-
luzione» alle crisi della regione.
Per ilviceministrodegliEsteri si-
riano Faysal al Miqdad, già am-
basciatorenegliStatiUniti, lavi-
sita della Pelosi è stata comun-
que«unadecisionesaggia»,poi-
ché laSiria «puòdare contributi
positivi» alla risoluzione delle
crisi mediorientali, dall’Iraq al
Libano e «in ogni campo». Mi-
qdad ha poi accusato Bush di
«comportarsi in maniera ottu-
sa» perchè «rifiuta persino di
avere incontri e colloqui e non
accetta di discutere di alcun-
chè».LaPelosiè ilprimorappre-
sentante statunitense di alto li-
vello a recarsi in Siria da quan-

do gli Usa hanno congelato le
relazioniconDamasconellapri-
mavera 2003, subito dopo l’av-
vio della campagna militare in
Iraq, e in seguito all’assassinio
dell’ex premier libanese Rafik
Hariri, nel febbraio 2005.
L’altro ieri a Beirut la presidente
della Camera dei rappresentan-
tiUsahaaffermatochelasuavi-
sita a Damasco ha «lo scopo di
salvaguardarelasicurezzanazio-
nale degli Stati Uniti». «Nei col-
loqui che avrò a Damasco - ha
anticipato rivolgendosi ai lea-
der della maggioranza parla-
mentare antisiriana libanese -
affronterò le questioni della lot-
ta al terrorismo e del ruolo che
la Siria può svolgere a riguar-
do». Al di là delle dichiarazioni
di rito, le questioni che saranno
discusse tra la Pelosi e Assad sa-
ranno perciò quelle che più in-
teressano ai due Paesi: crisi liba-
nese, perdurare della violenza
in Iraq, ripresa del processo di
pace arabo-israeliano. Miqdad
ha a tal proposito ribadito, co-
me già più volte ha sostenuto il
presidente Assad, che la Siria
«rappresenta un perno» in Me-

dio Oriente e che «ciò non può
essereignoratodall’amministra-
zione Bush». La Pelosi potrebbe
dalcantosuopresentareunavi-
sione alternativa a quella di Bu-
sh per risolvere le diverse que-
stioni regionali, ma senza dub-
bio ribadirà le priorità strategi-
che regionali di Washington.
«Andiamo in Siria ad esporre la
nostraposizioneenonci faccia-
mocerto illusioni»,hadichiara-
to sempre l’altro ieri a Beirut
Tom Lantos, presidente della
Commissione esteri della Ca-
mera dei rappresentanti Usa e
uno dei 27 delegati che accom-
pagna la Pelosi e tra i quali figu-
ra anche Keith Ellison, primo
membro musulmano del Con-
gresso americano. La Pelosi ha
assicurato di voler rivolgersi
«con chiarezza» ai siriani: «Par-
leremo anche del tribunale in-
ternazionale incaricatodi far lu-
cesull’omicidioHariri,della cri-
si irachenae del sostegnodi Da-
mascoaHamaseaHezbollah».
«Non ci facciamo illusioni - ha
aggiunto - ma speriamo viva-
mente di instaurare un clima di
fiducia tra le due parti»  u.d.g.

L’ultima Finanziaria
ha aumentato gli aiuti
alla cooperazione ma
restano insufficienti per
onorare gli impegni

ATLANTA
Sparatoria al quartier generale della Cnn, un morto

103,9MILIARDI DI EURO. È l’aiuto a
favore dei Paesi in via di
sviluppo da parte dei 22 Paesi

dell’Ocse. Nel 2005 erano 106,8 miliardi di euro.

35È IL NUMERO DEI PAESI più poveri verso i quali i
Paesi più ricchi avevano assunto l’impegno
di cancellare il debito pubblico multilaterale.

0,20%SECONDO I DATI dell’Ocse è
la percentuale del Pil che
l’Italia ha destinato all’aiuto

pubblico allo sviluppo.

1,03%LA MAGLIA «ROSA» dei Paesi
più prodighi va alla Svezia:
questa è la percentuale del

Pil destinato ai Paesi più poveri.

Braccio di ferro Yushenko-Yanukovic, Kiev torna in piazza
La Corte Costituzionale dovrà pronunciarsi sullo scioglimento del Parlamento. Ue preoccupata, Mosca offre mediazione

Secondo il rapporto
nel 2007 le rimesse
del debito
continueranno ancora
a diminuire

PIANETA

Ilclubdeiricchi tagliagliaiutiaiPaesipoveri
L’allarme nel rapporto Ocse 2006: diminuiscono del 5% i fondi promessi

Gli Usa guidano la lista degli avari ma anche l’Italia resta con la maglia nera

Il pasto di un piccolo ospite di un campo profughi africano Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

LECIFRE

L’Italia si attesta sullo 0,20
del Pil destinato agli aiuti
Bene Svezia, Danimarca

Norvegia e Lussemburgo

I 22 Paesi del Comitato
di aiuto allo sviluppo
dell’Ocse hanno stanziato
103,9 miliardi di euro

KIEV Tornano le bandiere nel
cuorediKiev,dueannidopola ri-
voluzione arancione. Va in fran-
tumi la difficile coabitazione tra
il filo-occidentale presidente Vik-
torYushenkoeilpremier filo-rus-
so Viktor Yanukovic, messo alla
portadallapiazzaetornato insel-
lacon leelezionidelmarzo2006.
Un gruppo di 53 deputati ha fat-
to appello alla Corte Costituzio-
nale, contro lo scioglimento del-
la Rada, il parlamento, deciso per
decreto da un sempre più isolato
Yushenko, che ha indetto nuove
elezioni legislative per il 27 mag-

gio. La maggioranza guidata da
Yanukovichaancheposto ilveto
sui finanziamenti per il voto.
Laparola passaai giudici,nei cin-
quegiorniconcessi lorodaidepu-
tati,mentre il bracciodi ferro isti-
tuzionale rischia di debordare
nellepiazze.Yanukovicparlando
ai suoi sostenitori ha detto che la
soluzione della crisi non può che
essere negoziale. M quattro ore e
mezzo di colloquio con Yu-
shenkononhasortitoalcuneffet-
to.
Alla radice della crisi, l’ambiguo
risultato delle elezioni legislative

del 2006, che ha dato la maggio-
ranza relativa al Partito delle re-
gioni di Yanukovic e modificato
gli equilibri interni alla coalizio-
neprotagonistadella rivoluzione
arancionedel2004.L’expasiona-
ria Yulia Timoshenko si è trovata
a surclassare il partitodell’ex alle-
atoYushenkoele liti incasaaran-
cione hanno spinto frange della
vecchia coalizione nelle braccia
di Yanukovic. Nei giorni scorsi
una nuova epidemia di transfu-
ghi che ha visto 11 deputati pas-
sare dalle file dell’opposizione a
quelle del governo ha spinto Yu-

shenko a sciogliere il parlamen-
to, dove una rafforzata maggio-
ranza avrebbe potuto mettere
mano alla costituzione, eroden-
do ulteriormente i poteri presi-
denziali.
Per gli analisti ucraini, la regista
della crisi è Yulia, che con un vo-
to anticipato potrebbe incamera-
re oltre la metà dei voti del sem-
prepiùsvalutatopartitodelpresi-
dente,«NostraUcraina»epotreb-
be sperare quindi nei numeri per
sfidare Yanukovic.
Al di là dei conteggi di partito, il
paese rischia una spaccatura de-

vastantefra l’ovest filo-occidenta-
le e le province filo-russe dell’est.
Yushenko, come capo delle forze
armate, ha assicurato che non ci
sarà alcun ricorso alla forza: ma è
tutto da vedere se abbia o meno
il sostegno dei militari.
A Mosca, la situazione viene se-
guita con preoccupazione: il mi-
nistro degli esteri Serghei Lavrov
ha anche offerto una mediazio-
nerussa,ancheseil suovicediLa-
vrov, Andrei Denisov, ha defini-
to «non proprio impeccabile» il
decretodi scioglimentodelparla-
mento ucraino.
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